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All'esterno dei cantieri di 
Monfalcone c'è un grande mo­
numento di pietra grigia. Sono 
dei blocchi disuguali, stretti o 
lunghi verso il cielo. Ricordano 
che S0.1 operai fra il settembre 
'43 o la Liberazione uscirono 
dai cancelli per andare a morire 
in Carso nella guerra all'invaso­
re nazista. \JH itute blu» del 
C.R.D.A. (Cantieri Riuniti del­
l'Adriatico) — divenuto poi I-
talcantieri — furono protago­
nisti nella leggendaria .brigata 
Proletaria» della lotta partigia­
na, dell'antifascismo che unì i-
taliani e sloveni della Venezia-
Giulia, costruttori delle com­
battive organizzazioni operaie 
— e di un forte partito comuni­
sta — del dopoguerra. 

All'antifascismo operaio 
monfalconese fra le due guerre 

Le «tute blu» 
salgono 

sul Carso 
è dedicato un bel libro di Gal­
liano Fogar («L'antifascismo o-
peraio monfalconese tra le «lue 
guerre», Vangelista, pp. 360, !.. 
12.600) che porta la firma an­
che del Comitato unitario anti­
fascista deH'Italcnntieri e dell' 
Istituto regionale per la storia 
del movimento di liberazione 
nel Friuli-Venezia Giulia. 

I»a raccolta ili testimonianze 
di protagonisti — molti dei 
quali ancora viventi — permet­
te al lavoro di Fogar di affron­
tare anche momenti drammati­
ci della storia del movimento o-

pcraio giuliano con la precisio­
ne del racconto di chi c'era, fc il 
caso, per esempio, dell'imporni 
nel partito comunista di Mon­
falcone di un orientamento fa­
vorevole all'unione del territo­
rio con la Jugoslavia e che in 
seguito, come è noto, provocò 
aspre discussioni e conflitti fra 
i comunisti e nel movimento o. 
peraio di quelle terre. 

Il volume è corredato da nu­
merose fotografie assai signifi­
cative. £ il caso di quella scat­
tata in un'aula della scuola ele­
mentare di Doberdft dove sulla 
lavagna — in carattere "itali­
co" maiuscolo (e quale altro po­
teva scegliere il regime) — 
campeggia la scritta «Viva l'Ita­
lia fascista^: un'offesa fascista a 
un comune di tradizioni, lingua 
e cultura slovene. 

Diego Landi 

T") AI E DAI, anche la Derno-
*-* crazia cristiana comin­
cia ad avere una sua storia. 
Fino a pochi anni fa era solo il 
PCI ad aver fornito abbon­
dante materia di riflessione 
sulle proprie vicende, grazie 
all'esistenza di un grande ar­
chivio del partito conservato 
presso l'Istituto Gramsci a 
Roma (aperto senza difficoltà 
agli studiosi) e alla documen­
tazione resa pubblica da molti 
degli stessi dirigenti (in parti­
colare Secchia, Ixmgo, Amen­
dola) che seppero farsi storici 
delle vicende di cui furono 
protagonisti 

I-e fortune storiografiche 
degli altri partiti sono invece 
quasi totalmente affidate all' 
esistenza e alla possibilità di 
utilizzazione di archìvi perso­
nali. Solo dopo anni di accura­
te ricerche in questa direzio­
ne, per esempio, Giovanni De 
Luna ha potuto pubblicare 1' 
anno scorso la sua bella Storia 
del Partito d'azione (Feltri­
nelli). mentre ancora legata 
ai soli documenti ufficiali edi­
ti resta la storiografia sul 
Partito socialista. In questo 
caso però ha supplito in parte 
la pubblicazione dei Taccuini 
di Pietro Nenni. che attendo­
no tuttavia ancora i riscontri 
documentari 

Appunto su archivi perso­
nali si fonda da qualche tem­
po in qua la tardiva, ma ben­
venuta, ricostruzione delle vi­
cende dell'incubazione e della 
fondazione della Democrazia 
cristiana e della sua successi­
va assunzione della guida del 
governo. 

In quelle vicende ricorre da 
protagonista il nome di Giu­
seppe Spataro, collaboratore 
di Sturzo. membro del gruppo 
fondatore della DC e rappre­
sentante del partito nel CLN 
romano che si riunì quasi 
sempre nel suo studio finché 
egli non fu costretto alla clan­
destinità. Spataro aveva con­
servato certamente il più con­
sistente fondo archivistico ri­
guardante il periodo che va 
dallo scioglimento del vec­
chio Partito popolare alle ele­
zioni della Costituente e solo 
ora, dopo la sua morte, avve­
nuta nel 1979. Gabriella Fa­
nello Marcucci ha potuto uti­
lizzarlo senza limiti (anticipa­
zioni ce n'erano già state) per 
questo Alle origini della De­
mocrazia cristiana, 1929-1944 
(Morcelliana, lire 18 000). Da­
to il ruolo attivo di tessitore di 

I nuovi studi sulle origini del partito 

Dagli archivi 
spunta la storia 

della DC 
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collegamenti svolto da Spata­
ro sia sotto il fascismo, sia, 
soprattutto, nella clandestini­
tà e dopo la liberazione di Ro­
ma. il libro costituisce una 
fonte ricchissima di dati e di 
notizie che offrono materia di 
riflessione notevole sulle ca­
ratteristiche della mutazione 
rappresentata dalla nascita 
del più grosso partito italiano 
rispetto al panorama sociale 
e politico nazionale tradizio­
nale. Una mutazione antago­
nistica e complementare a 
quella rappresentata dal to-
gliattiano •partito nuovo». 

* 
Rodano. Ossicini. Fedele 

D'Amico. Barca, Tato. De Ro­
sa, Lombardini hanno poi pre­
so strade diverse (alcuni nel 
PCI. altri indipendenti, altri 
nella DQ, ma provengono tut­
ti dall'unico serio tentativo di 
creare tra i cattolici italiani 
un pluralismo di opzioni poli­
tiche organizzate, collocando­

si loro come gruppo, tra il 
1937 e il 1945. nella sinistra di 
classe. Avversati dal Vatica­
no — pesantemente favorevo­
le. invece, al monopolio de­
mocristiano della rappresen­
tanza cattolica —; travolti dal 
montare degli ideologismi e 
quindi degli anatemi; stretti 
tra il realismo politico dega-
speriano e quello togliattiano; 
privi di una larga base di mili­
tanti e ridotti a gruppo di gio­
vani intellettuali concentrato 
quasi esclusivamente a Ro­
ma, essi finirono per scioglie­
re nell'autunno del 1945 il lo­
ro piccolo, ma combattivo 
Partito della sinistra cristia­
na senza neppure lasciare 
quel segno di •occasione per­
duta» che invece lasciò il Par­
tito d'azione, l'altro e più glo­
rioso gruppo minoritario anti­
fascista autodtscioltosi dopo 
la vicenda della Resistenza 

Nel panorama ormai am­
pio di pubblicazioni sulle cor­

renti dell'antifascismo catto­
lico. questo libro di Francesco 
Malgeri (La sinistra cristiana, 
1937-1945. Morcelliana, lire 
18.000) si distingue — poten­
dosi avvalere anch'esso di un 
cospicuo archivio personale, 
quello di Gabriele De Rosa — 
per esaustività, chiarezza d'e­
sposizione e singolare laica o-
biettività. 

Il libro di Malgeri e quello 
della Fanello Marcucci con­
sentono una collazione a inca­
stro di certe vicende seguite 
in campo cattolico alla libera­
zione di Roma, in particolare 
riguardanti il ruolo decisivo 
avuto dall'allora sostituto al­
la Segreteria di Stato Giovan­
ni Battista Montini (il futuro 
Paolo VI) nell'appoggio del 
Vaticano al disegno interclas­
sista di De Gasperi impernia­
to sull'unità politica dei catto­
lici Cosi sfumò ogni possibili­
tà di sottrarre il terreno poli­
tico italiano ai polveroni ideo­
logici, alle contrapposizioni di 

principio. In entrambi i libri è 
citata (per esteso dalla Fanel­
lo Marcucci) una lettera del 
giovanissimo presidente della 
FUCI Giulio Andreotti a Ro­
llano (e per conoscenza a Spa­
taro!). strumento di minaccia 
di «più alta diffida» a chi pre­
tendesse di conservare fede e 
obbedienza alla Chiesa prati­
cando al contempo un pro­
gramma politico rivoluziona­
rio e fianco del PCI. 

• 
lina recente mostra delle 

Civiche raccolte storiche di 
Milano e dell'Istituto milane­
se per la storia della Resisten­
za ha ricordato la figura di 
Piero Malvestiti, fondatore 
del Movimento guelfo d'azio­
ne. l'unico gruppo cattolico 
organizzato che all'inizio de­
gli anni Trenta abbia condotto 
una decisa propaganda anti­
fascista. Ora il suo principale 
collaboratore, Gioacchino 
Malavasi, che come lui subì la 
galera fascista, è stato inter­
vistato da Giuseppe Acocella 
(L'antifascismo cattolico. Il 
Movimento guelfo d'azione, 
1928-1948. Edizioni lavoro, li­
re 4.000). Malavasi ricorda 
quelle vicende nel quadro del­
la transizione, sotto il fasci­
smo. dal vecchio Partito po­
polare alla Democrazia cri­
stiana di De Gasperi. di cui sia 
Malavasi che Malvestiti furo­
no tra i fondatori e i dirigenti. 
con una pretesa di collocazio­
ne «a sinistra» che uscì facil­
mente stritolata dallo scontro 
tra De Gasperi e Dossetti. con 
un allineamento totale di Mal­
vestiti sulle posizioni più ol­
tranziste. 

Più morali che politiche, a 
prima vista, le ragioni della 
loro opposizione al fascismo, i 
•guelfi» in realtà costituivano 
un momento rappresentativo 
dell'impegno tutto politico dei 
cattolici — nelle forme preci­
pue che tale impegno sa assu­
mere — nel solco dcll'intepre-
tazione più ortodossa della 
dottrina sociale della Chiesa; 
un impegno che ha lasciato un 
segno più profondo di quanto 
non si creda nell'attivismo sia 
di certi de «popolari», sia di 
tanti che con la DC non si i-
dentificano. o non si identifi­
cano più 

Gianfranco Petrillo 

NELLA FOTO: De Gasperi a 
Sfurio negli anni del Partito 
popolare 

JAMKS CI.AVrXI* «Il Re». 
Mondadori, pp. 361, L. 
S 5.000. 

•Changl era Incastonato co­
me una perla nella punta o-
rlcntale dell'Isola di Singa­
pore, Iridescente sotto la vol­
ta del cicli tropicali. Sorgeva 
su una piccola altura, e In­
torno c'era una fascia di ver­
de, e più lontano II verde la-
sclava posto al mari verdaz­
zurri, e 1 mari all'orizzonte 
Infinito». 

Così comincia, ancora sot­
to le suggestioni dello stile di 
Hemingway — che Impron­
terà un po' tutte le pagine del 
romanzo — la prima opera 
narrativa di James Clavcll, 
Intitolata «Il Re», scritta nel 
lontano 1962 e che ora la 
Mondadori ha tradotto per II 
pubblico Italiano. Una edi­
zione questa che probabil­
mente — se James Clavell 
non avesse conosciuto nel 
frattempo II grande successo 
di «Shogun», rinnovato da 
quello di tTal-pan» e «La no­
tili casa» — non avremmo 
mal avuto. Lo scopo dell'ope­
razione, naturalmente, è pu­
ramente commerciale: s'In­
tende, cioè, far leva sul pre­
stigio conquistato dall'auto­
re, sulla garanzia che la sua 
firma ormai offre, per tenta­
re di ripetere, anche con ma­
teriale retroattivo, la stessa 
fortunata sorte delle opere 
maggiori. 

Il lettore non si aspetti, pe­
rò, di ritrovare qui l'oriente 
esotico e favolistico, miste­
rioso e colorato, a cui Clavell, 
senza cedere alla oleografia, 
ci ha finora abituato. E ciò 
vale anche se questo roman­
zo è ambientato In oriente. 
Ma è un oriente che non è 
niente più di un punto dato 
dalle coordinate geografi­
che, senza la vita, la palpabi­
lità, il succo dell'oriente. 

L'opera prima dell'autore di Shogun 

Da caporale 
a ve> 

ma solo 
in cattività 

Un romanzo in stile hemingwayano ambien­
tato in un campo di prigionia giapponese 

Questo, beninteso, non signi­
fica che 11 romanzo non ab­
bia succo e vita. Significa 
soltanto che e l'uno e l'altra 
derivano da altri fattori Ine­
renti la situazione limite all' 
Interno della quale si muove 
la vicenda di «Il Re»: una sor­
ta di racconto antropologico 
che, probabilmente lontano 
dalle Intenzioni dell'autore, 
dimostra — come negli espe­
rimenti del babulnl In catti­
vità e In libertà — quanto 
anche nel caso degli uomini, 
gli stessi Individui post) In 
determinate condizioni am­
bientali rivelino, di volta In 
volta, comportamenti e ruoli 
diversi. In questo senso, la 
parabola del protagonista di 
questo romanzo è paradig­
matica. Ma passiamo alla 
trama. 

Slamo In piena seconda 
guerra mondiale, e nel cam­
po di prigionia giapponese di 
Changl, chiuso tra l'Infida 
Jungla e l'immenso Oceano 
Pacifico, vivono ammassati 
ottomila uomini delle forze 
alleate catturati In azioni di 
guerra. Il campo è gestito 
dagli stessi prigionieri, che 
mantengono 11 proprio ordi­
namento e la gerarchla mili­
tari. 

Ma le condizioni di vita so­
no terribili, al limite della so­
pravvivenza, per tutti, solda­
ti semplici e ufficiali: oltre al 
clima tropicale, scarseggia 11 
cibo, l'acqua, l'Igiene, c'è I' 
angosciosa incertezza del fu­
turo. In questa situazione di 
estremo disagio soltanto un 
prigioniero, un caporale a-
merlcano — attraverso traf­

fici leciti e Illeciti, barattan­
do, arrangiandosi abilmente 
(arriverà ad allevare ratti gi­
ganti e a venderne la carne 
facendola passare per sel­
vaggina) — riesce a vivere a 
un livello di dignità: è sem­
pre pulito, ben vestito, ben 
pasciuto. SI distingue dal re­
sto del prigionieri al punto 
che tutti lo chiamano «Il Re». 
E, naturalmente, ha molti a-
mlcl, perché essere amici del 
Re significa anche avere la 
possibilità di cibarsi delle 
briciole che egli lascia, avere 
qualche sigaretta extra, 
qualche capo di biancheria 
pulita... 

Questo fascino, In fondo 
questa autorità, che 11 Re e-
mana irrita però profonda­
mente un ufficiale, Il tenente 
Grey, che cerca In tutti I mo­
di di coglierlo In flagrante Il­
legalità. Scoppia cosi tra I 
due una sorda lotta che. tra 
alterne vicende, alcune mol­
to divertenti, coinvolgerà 
tutto 11 campo. Il Re avrà 
sempre la meglio finché non 
§(ungerà la notizia della fine 

ella guerra, che segnerà 11 
ritorno a cosa del prigionieri. 
Accade, Infatti, che con la fi­
ne delle condizioni di cattivi­
tà, base delle sue fortune, Il 
Re conoscerà 11 suo dram­
matico scacco e, Inesorabil­
mente, si troverà a perdere 
tutte le ricchezze e 11 potere 
che era riuscito ad accumu­
lare. 

Ultimo particolare. A dif­
ferenza del successivi, più 
fantastici, questo primo ro­
manzo di James Clavell ha 
molti aspetti autobiografici, 
certamente 11 ha per quanto 
riguarda l'ambiente e 11 tipo 
di umanità che ha ritratto: 
l'autore, Infatti, fu egli stesso 
prigioniero di guerra nel 
campo di Changl nel corso 
dell'ultimo conflitto mon­
diale. 

Diego Zandel 

l l l l .n i : BRUCH. . | .a gabbia 
d'oro. I/enigma dell'ano­
ressia-, Feltrinelli, pp. 162, 
l„ 18.000. 

'Avevocreato una nuova Im­
magine di me stessa e mi ero 
disciplinata per condurre un 
nuovo modo di vita. Il mio 
corpo divenne II simbolo vi­
sibile del puro ascetismo ed 
estetismo, del mio essere In 
qualche modo Irraggiungibi­
le dalla critica: 

È questo senz'altro un 
buon Inizio per poter parlare 
del problema dell'anoressia e 
del libro di Hllde Bruch: La 
gabbia d'oro - L'enigma del­
l'anoressia , da cut la citazio­
ne è tratta. È, questo, un di­
sturbo psichico particolare 
che colpisce quasi esclusiva­
mente le adolescenti. Consi­
ste essenzialmente In un pro­
gressivo rifiuto ad alimen­
tarsi. Il dimagrimento, sem­

pre Intenso, può portare a 
condizioni dì debolezza e-
strema e anche alla, morte. 

Il libro della Bruch offre la 
possibilità di comprendere II 
perché di questo disturbo, 
attraverso fa presentazione 
di una cinquantina di casi. 
Diciamo subito che l'autrice 
ha scelto un metodo pura­
mente descrittivo — Il libro è 
privo di note e di bibliografìa 
— ed offre purtroppo rare e 
scarne conclusioni, lascian­
dole ogni volta al racconto 
del caso. Manca, pure, un'a­
nalisi chiara circa la possibi­
le eziologia dell'anoressia, ed 
Infatti II disturbo sembra ri­
manere un enigma. 

La Bruch tende a spiegare 
Il fenomeno collegandolo 
con l'esasperato accento che 

La gabbia d'oro dell'anoressia 

Quel dimagrimento 
che nasconde 
la protesta 

contro la madre 
fa Moda pone sull'aspetto 
snello ed In generale sulle 
Imposizioni che. sia a livello 
sociale che familiare. Il siste­
ma delle convenzioni attri­
buisce all'Individuo. 

L'autrice lascia però In 
, ombra l'aspetto Importan­

tissimo delle dinamiche fa­
miliari che pur risaltano nel­
le esposizioni del casi. SI 
tratta di famiglie apparente­
mente armoniose, dove le re­
lazioni assolutamente rigide 
nascondono l contrasti che 
trasgrediscono le regole. L'a­
dolescente mette natural­
mente In crisi la struttura fa­
miliare, con la sua esigenza 
di crescita e di autonomia. 
Ma l'omeostasi familiare de­
ve essere mantenuta a tutti I 
costi anche se II prezzo è 
quello dell'Integrità pslco-fl-
slca di un figlio. 'Talvolta mi 
sento piena di mia madre — 
sento che è dentro dì me. an­
che se non è presente: 

La presenza assillante del 

genitore nello spazio menta­
le del figlio determina una 
contraddizione tra ciò che I' 
Individuo sente di essere e 
ciò che gli altri sentono e vo­
gliono che lui sia. Ma quale 
effetto può produrre un sog­
getto su un altro? Un Indivi' 
duo troverà notevole diffi­
coltà a stabilire una coerente 
definizione di sé, se le defini­
zioni che gli altri danno di 
lui sono con traddlttorle. Ed è 
chiaro che l'Identità 'pro­
pria* di un figlio — soprat­
tutto se In condizioni di 'de­
bolezza' psichica, quale un 
adolescente — non può mal 
essere completamente a-
stratta da qualla che è la sua 
Identità per I genitori. 

Non è affatto casuale che 
Il periodo In cui si manifesta­
no maggiormente gravi di­
sturbi psichici — e tra questi 
l'anoressìa — sia l'adole­
scenza. La naturale tenden­
za a diventare adulto, con 
tutte le crlst che ciò compor­

ta, trova raramente confer­
ma e comprensione nella fa­
miglia, primo contesto nel 
quale poter esercitare la pro­
pria autonomia. È In questa 
luce che l'anorossla perde li 
suo sapore enigmatico — e i 
casi presentati daiia Bruch 
10 esemplificano — In quan­
to diventa mezzo d'espres­
sione di un disagio e di una 
protesta che non riesce ad af­
fermarsi direttamente, seb­
bene la nuova via scelta sia 
molto più tortuosa e doloro­
sa. 

Non è un caso, allora, che 
l'anoressia si manifesti pro­
prio neglladolescentl di sesso 
femminile. L'autrice cita che 
11 rapporto tra femmine e 
maschi è di 10 a 1: una diffe­
renza notevole. L'anoressia 
può rappresentare una lotta, 
patologicamente aspra, tra 
l'attaccamento alla madre 
— con tutto ciò che questo 

. comporta, come II mancato 
riconoscimento della nuova 
Identità sessuale della figlia 
— eli desiderio di liberarsi di 
tutto questo. 

Il dimagrire come resi­
stenza alla sessualizzazione 
del corpo, diventa II campo 
sul quale far giocare I propri 
conflitti, e modo per comu-
nlcare la propria sofferenza. 
Se l'anoressia ha questa va­
lenza sessuale — o meglio 
antl-sessuale — é ovvio che 
ad «usare» questo disturbo 
siano maggiormente le don­
ne. dalle quali la dlsconfer-
ma del loro proprio ruolo 
sessuale è maggiormente su­
bita. 

Grazia Scuderi 

o no 
ideili 

In giro con Mingus 
a caccia di storici 

frammenti musicali 
CIIARI.I-S MINGUS. -Thr 
Grrat Concert of Charles 
Mincus-. collana - J J / V f i n i -
li)., f'resiige (3 I.P) MBT SlVi 
fFonit Cetra). 

Il jaz? fìssalo In uno studio 
discografico S*.J solco o su na­
stro è solo una porzione un 
po' casuale e talora una scel­
ta condizionata o arbitraria 
del grande fiume dell'lm-
provvivarlone: ma sapplarr.o 
che anclie I «Uve», spuntati 
come funghi negli ultimi an­
ni, a parte l loro frequenti li­
miti acustici, possono essere 
altrettanto casuali o comun­
que un fraglie tentativo di 
catturare una mustea scritta 
sull'aria. Ci sono, però, due 
episodi, perlomeno, che han­
no fatto storia: uno legato al­
le tre tourr.ces europee, ven­
tanni fa. di John Coltrane. 
l'altro a quella di MIr.gus. 

I concerti In Europa di 
Coltrane hanno tramandato 
una musica che non era re­
peribile nell'attività disco­
grafica del saxofonlsta all'e­
poca, In particolare I concer­
ti del 1961 con Eric Dolphy. 
Ma ancora più, forse, Min­
gus non sarebbe Io stesso 
Mingus per quanti non han­
no avuto l'occasione o l'età 
per assistere ad almeno uno 
del vari concerti dell'aprile 
1964. La quantità di registra­
zioni sembra inferiore a 
quella vantata dal tours di 
Coltrane: su disco, perlome­
no, sono arrivati porzioni del 
concerti di Stoccarda (un al­
bum doppio del giro cnllezlo-
nlstlco. «marie In Italy»), due 
separati LP della Knja offro­
no Invece un altro concerto 

| tedesco, infine, anzi primo 

fra tutti ad apparire, questo 
triplo album parigino di cui 
bisogna essere grati ad An­
dré Francis e alla radio fran­
cese se 1 nastri si sono con­
serva»! In ottime condizioni 
d'ascolto. Originariamente 
apparso per l'etichetta fran­
cese America. Tr.f Great Con­
cert è stato poi ripreso negli 
Stati Uniti dalla Presti gè ed 
ora viene ripresentato, ad al­
cuni anni di distanza. In Ita-
Ila per combinazione dalla 
stessa Fonlt Cetra che aveva 
già pubblicato l'originale. 

La straordinaria lnventl-
vllà di questo gruppo di 
Charles Mingus con Eric 
Dolphy non aveva riscontro, 
all'epoca, con la discografia 
ufficiale: un altro LP. appar­
so qualche anno fa. dello 
stesso gruppo, ma alla viglila 
dei viaggio In Europa, è an­
ch'esso tratto da un «Uve», 
per l'esattezza registrato a 
Minneapolis. Mingus e Dol­
phy avevano già collaborato 
In precedenza In alcuni 
splendidi album Candid, ma 
questo gruppo del 1964 ha 
una ricchezza emozionale e 
di progettazione ancora su­
periore. Esso comprendeva, 
oltre al leader al contrabbas­
so e Dolphy all'alto, clarone 
e flauto, un Clifford Jordan 
al tenore che mal ha suonato 
come qui. Il fedelissimo bat­
terista Dannte Richmond e II 
poliedrico pianista Jakl 
Byard. Nelle prime tappe c'e­
ra anche la tromba di Jo-
hnny Colcs: la si ascolta. In 
quest'album, solo nell'Inizia­
le Goodby* Park Pie Hat (Il beI 
tema omaggio a Lester 
Young, recentemente rlpre-

CLASSICA 

Dieci anni di prigione 
e un bel po' di musica 
TIIK FITZWII.I.IAM VIRGINAL 
IIOOK. Hogwood (I.'Oiseau-I.jre 
D2611)2) - Frescobaldi: Musica per cla­
vicembalo. Hogwood (I.'Oiseau-I.jre 
D260D2). 

In antologie di due dischi ciascuna 
Ch. Hogwood propone alcuni mo­
menti fondamentali della antica let­
teratura per strumenti a tastiera. Il 
meno familiare in Italia è probabil­
mente I! Fiizutlham Virpinal fì<xik. 
raccolta di quasi 300 pezzlsceltl e co­
piati in 10 anni di prigionia 
(1609-1619) da un musicista cattolico 
inglese, F. Trcglan. 
La scelta documenta lo splendore 
della produzione elisabettiana per 
strumenti a tastiera ed è dominata 
dal grande William Dyrd. da John 
Bull. Peter Philips e Glles Farnaby. 
A loro ovviamente Hogwood concede 
lo spazio maggiore nella sua scelta di 
39 pezzi, offrendo un quadro vario e 
rappresentativo della fondamentale 

raccolta: danze, fantasie, variazioni e 
trascrizioni di pezzi vocali testimo­
niano in modo affascinante una ci­
viltà di straordinaria ricchezza e di 
raffinata eleganza. 
Hogwood, già protagonista della 
splendida Incisione del Mu ljad-,fe Na­
teli* Bonke di Byrd, si rivela altret­
tanto esemplare In questi nuovi di­
schi, che ne sono in un certo senso li 
logico proseguimento. Del tutto per­
suasivo appare anche quando af­
fronta problemi stilistici assai diver­
si nella bellissima antologia di pezzi 
tratti dal Primo e Secondo Libro di 
Toccate di Frescobaldl: limitandosi 
alle pagine più adatte ai clavicemba­
lo (alcune n a n o specifica destina­
zione organistica) itogwood ha scel­
to toccate, canzoni, partite e danze In 
modo che fossero rappresentati I ge­
neri principali compresi nel pruni 
due libri frcscobaldlanl. 

P P 

Le inquietudini del 
ragazzo Mendelssohn 

MF.NDELSSOHN: I quartetti; Quartetto 
.Melos (D.G. 2710 267.4 dischi) 
La scarsa popolarità del quartetti di 
Mendelssohn, che scio recentemente 
hanno cominciato a trovare una giusta 
valutazione storico-critica, è un esem­
plo particolarmente chiaro della Inade­
guatezza della posizione che questo 
musicista occupa nella comune co­
scienza musicale. Sei degli otto quartet­
ti (uno è una raccolta postuma di pezzi 
separati, un altro fu scritto a 14 anni) 
appartengono al più alti capolavori di 
Mendelssohn. al suol esiti centrali, e 
smentiscono In pieno le accuse di acca­
demismo che troppo spesso gli furono 
rivolte. L'op.13 (1827) si ricollega consa­
pevolmente alle conquiste del «tardo 
stile* di Beethoven, e anche l'on.12 
(1829), meno audace, è ricca di grandi 
Intuizioni. 
I tre quartetti op.44 (1837-38) appaiono 
segnali da scelte classicheggiante ma 

sotto l'apparenza elegantemente con­
trollata, calibrata, limpidamente rego­
lare, mascherano inquietudini e lacera" 
zlonl e rivelano, senza esibirla, una ec­
cezionale vitalità Inventiva, una origi­
nalità profonda anche se non appari­
scente. Infine 11 Quartetto op.80 (1847), 
che è l'ultimo capolavoro cameristico di 
Mendelssohn, segna il culmine di certe 
nuove tendenze che si notano nel suol 
anni estremi, aprendosi a conflitti di a-
sprezza per lui Inconsueta, a gesti di 
violenza lacerante, ad accenti fin grot­
teschi o disperati. Le Interpretazioni del 
Quartetto Melos appartengono alle più 
mature e convincenti di questo ottimo 
complesso: la loro Intensità svela la na­
tura del romanticismo mendelssohnla-
no senza forzature, ma anche «lenza tra­
dirne le Intime Inquietudini. 

Paolo Petazxf 
NELLA FOTO: un ritratto <N Mendel­
ssohn. 

so dalla cantante Jonl Mi* 
tchell), registrato li 18 aprile 
alla Sala Wagram dove Coles 
ebbe un attacco di peritonite; 
manca In tutti gli altri titoli 
che l'indomani vennero suo­
nati al Champs Elysces. Ti­
toli ricorrenti nella tournée 
ma ogni volta ristrutturati 
da Mingus sempre diversa­
mente, anche per ovviare al­
l'assenza della tromba. Apre 
lo struggente Orangr Wa* the 
Colour of Her Dretx, con un 
toccante Inizio d'assolo di 
Dolphy. segue 11 lungo o-
magglo a Parker con Dolphy 
In controcanto, fuori scena. 
al sax di Jordan, poi il tragi­
co Meditadon nn Integration 
dove Dolphy è al flauto. 
quindi le pungenti FaUrx •>/ 
Faubus e. Infine, Snphmtica-
ted Lady, indimenticabile 
monologo di Mingus con il 
suo basso teso fra potenza e 
passionali dolcezze. Non un 
documento. Insomma, m i 
un frammento Insostituibile 
di storia del Jazz 

Daniele Ionio 

NELLA FOTO: Charles Min­
gus 

Segnalazioni 

COLONNA SONORA 
Heart - CBS 70215 
È la colonna sonora del film di Coppola 
uscito In Italia come Un sogno lungo un 
giorno. pregiata dalla presenza del cu­
po cantante Tom Walts che. qui, risulta 
un po' ammorbidito. GII è accanto Cry-
stal Gayle, mentre fra gli strumentisti 
figura Teddy Edwars, saxofonlsta bop 
che. nel dopoguerra, fu protagonista 
d'un noto duetto con Dcxtcr Gordon, 
ma la cui fama è rimasta circoscritta in 
California. fd.f.) 

GARI-\ND JF.FKRKYS: Guts for I.n\e -
Kpic250i4(C!lS) 
Un reggac non aggressivo. In toni s;u-
matl, dalle raffinate suggestioni: Inda­
gare sul testi, alquanto ambigui, non è 
agevole, El Salvador Incluso. (d l.) 
COLONNA SONORA: 0 \ e r the Idee -
Warner WF.A 56 f&H 
Un frammento, senza precisazione del­
le Tonti, di Jlml Hendrlx ( Come on ) e, 
fin troppo ovviamente, il motivo ni 
maggior Interesse di questo miscuglio 
sonoro- ma vi si ascoltano anche Cheap 
Trlrk. Thr Carv Van llalen. Ramnnrs. 

One from the Little Fcat e Valerle Carter. (di) 
PROKOFIKV: Concert: per violino n.I e 
2; Pcrlman, violino: RBC Symphony Or­
chestra. dir. Rozsdestvenskij (F-Mf 1C 
067-f.lOOfi) 
Alle numerose Incisioni soddisfacenti 
del due concerti per violino di Prokoflev 
si aggiunge questa digitale, con un di­
rettore che è Interprete prokoflevlano 
eccelso e con uno del maggiori violinisti 
viventi, pronto ad una Immediata ade­
sione al lirismo e al virtuosismo di que­
ste pagine. Il risultato non delude le a-
spettativi*. (PP) 

STRAVINSKV: Petrushka e 3 Pen i per 
quartetto (trascrizioni per piano a 4 ma­
ni): P. Jacobs e V. Oppenv piano (NONE-
SLTH 790.W) 
Stravlnsky aveva preparalo una tra­
scrizione per pianoforte a 4 mani di Pe­
trushka (come del Sacre y con la sua 
destinazione pratica non ha la stessa 
autonomia del pezzi trascritti per pia­
noforte solo; ma si ascolta con molto 
interesse e piacere, anche perchè pro­
prio questo balletto era nato da una 
composizione THT plano e orchestra 

Paul Jacobs e Ursula Oppens suonano 
magnificamente, e anche grazie a loro 
l'effetto di questa trascrizione risulta 
assai meno paradossale di quel che ci si 
potrebbe attendere pensando al colorì 
dell'orchestra di PetrushJra. (PP) 

STRADKLI A: Sinfonie e Sonate; Capei la 
Clementina, dir. II. Muller-Bruhl (PHI­
LIPS 9500 074) 
La scarsa produzione strumentale di 
Stradetla (Incisa per Intero a cura di E-
phrtklan)è di qualità molto elevata; ma 
al suo Interno rivelano un significato 
storico ed estetico particolare 1 3 pezzi 
dall'organico più ampio (uno del quali è 
li primo concerte grosso a noi notov 
Tutti e tre sono compresi In questo bel­
lissimo disco, che contiene Inoltre la 
SlnfonU avanti. Il Barcheggio e la So­
nata a 3 in la minore. Ottima l'Interpre­
tazione, con strumenti barocchi. (p.p.) 

PUCCINI: Musica orchestrale; Radio 
Symphonie Orchester Berlin, dir. Citai!-
ly (DFCCA SXIH.I 7607) 
Riccardo Chailly dirige assai bene le 
poche pagine giovanili che Puccini 
scrisse per orchestra e brani da Le Villi, 
Edgar, Manca Lescaut. (p.pì 

CANZONE 

Con Ron 
basta 

partire 
da un'idea 

RON: tutti cuori viaggianti • 
RCA PL 31683 
Un buon disco non è necessa­
riamente fatto di belle canzoni. 
Cioè: perché esso abbia senso o 
fascino o che altro di favorevole 
volete, un disco può avere alla 
base soprattutto un'idea. E, in­
fine, unte altre cose, persino 
alcuni difetti di sostanza, pos­
sono trovare riscatto in una fe­
lice dimensione sonora creata 
attraverso le varie operazioni a-
cuntiche dal nastro al prodotto 
finito. II nuovo album di Rosa-
lino Cellamare ovvero Ron 
rientra un po' in questo caso 

La raccolta parte infatti da un' 
idea, questa: Ron, oltre che in­
terprete. è ed è stato autore; 
autore di canzoni che poi veni­
vano lanciate da altri, per 
guanto sempre del suo giro, 

lalla. Mor«mdi„ Bene, ecco 
dunque messe a collana in que­
ste due facciate, accanto a cosa 
nuove. Tutti cuori viaggianti, 
che fa da sigla d'apertura a 
chiusura, o Una freccia in fon­
do al cuore, una canzone stori­
ca come hHaxia grande, eoa 
venne a suo tempo firmata dal­
la voce di Da!la, cosi conta Cosa 
sarò ed Era la terra mia, men­
tre a Morandi risale il successo 
di Occhi di ragazza. Sia Dalla 
sia Morandi appaiono a dar* 
una furtiva seconda vota a Ron, 
Da segnalare, ancora, quella 
toccante storia che era / / gigan­
te e la bambina. La hmrnaexxa 
sonora e la dimensione dal viro, 
pur essendo la registrazione 
fatta in studio danno alla rac­
colta la giusta idea del recital 
colloquiale. Tuttc-parole a «/in­
vera, s'intende, se le canzoni 
non fossero belle... 

Daniel* Ionio 


